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Le Maldive e l'oceano Indiano riservano grandi emozioni per chi pratica la pesca ed a parer mio sono il miglior 

compromesso al mondo, rapportando il numero di catture, costi di affitto delle imbarcazioni ed ospitalità nei tempi di riposo.   

Lôideale per i pescatori è il soggiorno nelle guest house sulle isole abitate dai 

maldiviani, perché in queste isole è possibile pescare da riva, dal molo o con 

la barca, a qualsiasi ora del giorno e della notte, mentre nei villaggi gestiti da 

tour operator, solo dalla barca fuori dalla laguna interna e non meno 

importate è il costo di 

soggiorno, e più ancora il 

costo di noleggio della barca, 

di molto inferiore nelle guest 

house.  

Il costo del noleggio del dhoni, 

lôimbarcazione classica 

maldiviana, comprensivo di 

gasolio ed equipaggio per una 

giornata di pesca, passa dai 

1000/1200 $ o ú dei villaggi a 

50/400 $ al giorno delle guest house, costi da suddividere per il numero dei pescatori presenti in barca.  

I dhoni sono barche in legno (ora anche in vetroresina) di circa 35 piedi, otto metri, con una carenatura che contiene al 

massimo il rollio e quindi confortevoli per i passeggeri e per i pescatori poiché per la loro stabilità in mare, permettano di 

pescare anche in piedi con la cintura da combattimento. Hanno un pozzetto poppiero senza copertura che permette 

lôazione di pesca, ossia rende possibile lôazione delle canne da pesca per il recupero del pescato. Nella zona centrale 

hanno in chiglia un vano stagno che, quando serve, è possibile riempire con acqua di mare ed usare per contenere il vivo, 

sono normalmente anche dotati di una pompa a scoppio che pesca lôacqua dalla chiglia e la getta in mare. Sono di solito 

attrezzati con quattro portacanne fissi, spesso quattro tubi di plastica fissati con delle corde, che però fanno bene il loro 

lavoro. 

 
 

 

La traina alle Maldive è prevalentemente indirizzata alla cattura di pesci compresi fra i trenta e i settanta chili (Wahoo, 

Pesce Vela, Carangidi, Tonni denti di cane o Pinna gialla). Dati questi pesci come obiettivo vediamo ora i sistemi e le 

attrezzature che permettono i migliori risultati nella maggior parte delle situazioni.   

La cattura di un Vela o più raramente di un Marlin sono i ñchiodi fissiò di chi si reca a pescare alle Maldive ma dobbiamo 

tener presente che il più diffuso e quindi più facile da catturare è il Wahoo e sono abbondanti gli squali.  

Tuttavia in molti si accontentano di tecniche più abbordabili come la pesca a bolentino o la traina ai bonitos.  

Un pesce di una cinquantina di chili, una volta allamato, inizialmente tenta la fuga e poi combatte, con una forza mostruosa 

che mette in seria difficoltà chi tenta la fortuna con un'attrezzatura non adatta o senza le necessarie cognizioni tecniche, 

anche se può capitare, a me è successo, di prendere il mio primo Vela da 35 kg con una canna da bolentino, se si vuole 

pescare bene questi grossi pesci non si può proprio improvvisare. E' assolutamente indispensabile dotarsi di tutta 

l'attrezzatura adeguata al duro combattimento che ci aspetta.   
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Lôattrezzatura necessaria.  

La prima cosa da acquistare, è la canna. Considerando che questa scelta condizionerà poi 

tutto il resto dell'attrezzatura, la scelta va fatta tenendo presente i pesci che tenteremo di 

catturare.  

Canne   

I pesci che andremo ad insidiare si aggirano mediamente fra i trenta e i settanta chili. Pesci 

da oltre cento chili sono da considerarsi abbastanza rari. Le barche che normalmente 

useremo per pescare alle Maldive sono i Dhoni, raramente dotati di sedie da 

combattimento. Date queste fondamentali premesse le canne che useremo sono quelle 

adatte per il recupero con la tecnica stand-up. Questa tecnica di origine americana ha 

prodotto canne che permettono di ñpompareò stando in piedi, servendosi delle gambe e 

non più solo delle braccia come quando si pesca su una sedia da combattimento.  

Il fusto di queste canne non solo è sensibilmente più corto di quelle tradizionali, data la 

spinta verticale che deve esercitare, ma si tratta, nella maggior parte dei casi, di fusti a 

ripartizione. La caratteristica principale di queste canne è quella di distribuire la potenza di 

ritorno del fusto, proporzionalmente alla spinta esercitata, contraria al pesce. Le canne devono avere una potenza variabile 

tra 50-80 libbre.  L'impugnatura più lunga rispetto alle canne tradizionali, il manico più corto, rispetto ai manici da usare in 

sedia da combattimento.   

Nella pesca in stand-up la canna poggia sulle cosce e il mulinello si trova 

all'altezza dell'inguine, eventualmente collegato ai ganci del renale o del 

giubbotto. Nell'azione di pompaggio le braccia non intervengono quasi per 

niente, bensì è il movimento del corpo a fare in modo che la canna si porti da 

orizzontale in posizione eretta, creando la pompata, il filo si recupera durante 

la discesa della canna. In pratica sono le ginocchia a flettersi facendo 

assumere al pescatore la posizione di "seduto" ed è il peso del corpo a 

controbilanciare la trazione del pesce. Quando la canna viene avvicinata al 

pescatore, portata in posizione verticale, quando si raddirizza, si avvicina il pesce, quando si abbassa si recupera il filo 

guadagnato al pesce e così via.   

Se il pesce è molto grosso, un altro compagno di pesca è utile che si posiziona alle spalle del pescatore, in modo da 

reggerlo se la lenza si dovesse spezzare. È inoltre da tener presente che i dhoni non hanno bordi nel pozzetto, il pescatore 

si trova sul bordo della barca, proteso verso l'acqua.   

Il libraggio della canna che consiglio per questa pesca è intorno alle 

cinquanta libbre, scendere a trenta è solo per esperti, mentre salire a 

ottanta libbre combattendo in stand up può creare qualche problema 

alle persone di corporatura esile e non troppo muscolose.   

La canna deve avere un'azione di ritorno capace di coadiuvare il 

pescatore nell'azione di recupero del pesce, ne troppo rigida ne 

troppo flessibile. 

Con qualsiasi tipo di canna, sarà facile portare a termine il 

combattimento, sarà solo questione di tempo, attenzione però, tempi 

lunghi comunque non giovano alla riuscita del tutto, tutto viene tenuto 

a lungo in trazione e, i nodi in particolare, possono non resistere. Con 

grossi pesci, la scelta di una buona canna  (e del resto 

dellôattrezzatura) sar¨ solamente a 

favore sia del risultato finale ma anche e soprattutto della salute fisica del pescatore. Una 

canna super rigida ci aiuterà ben poco nelle pompate per il recupero della lenza. Una 

canna troppo morbida alla stessa stregua non ci aiuterà con la sua azione di ritorno a 

recuperare il filo e le conseguenze sono tempi di combattimento più prolungati, cosa non 

salutare per il pescatore e l'attrezzatura.  

L'anellatura ideale e quella fatta con carrucole di buona qualità.   

Il mulinello   

Il mulinello, deve essere a tamburo rotante, avere la frizione (il freno) a leva, in modo da poter preregolarla ad un 

determinato libraggio. Nei mulinelli di buona marca le frizioni di questo genere offrono prestazioni ottime. Quanto alle 

dimensioni del mulinello, quelli da cinquanta libbre a doppia velocità sono i più adatti.  

Con questi mulinelli spingendo in avanti la leva della frizione si procederà a frenare, mentre spingendo indietro la leva si 

allenterà il freno.   
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Tarare la frizione (il freno) è un'operazione di grande importanza, se noi lavoriamo con una frizione troppo dura si rischia 

di farsi strappare la lenza da una fuga improvvisa del pesce, viceversa con un freno troppo lento si allungano a dismisura 

i tempi del combattimento, aumentando contemporaneamente i pericoli di usura del terminale e di slamatura.  

Per la taratura del freno potremo procedere a occhio, facendo passare il filo fra le carrucole della canna, portando la leva 

della frizione in posizione di Strike, e regolando il freno agendo sulla manopolina di pretaratura, di cui sono provvisti i 

modelli con freno a leva. Un amico terrà con forza il filo e noi tireremo in alto la canna, regolando la manopola di pretaratura 

fino a quando la lenza inizierà ad uscire dal tamburo a fatica. 

Se vogliamo essere pi½ professionali, lôamico deve 

agganciare l'estremità della lenza a un dinamometro e noi 

tirare, con un'angolazione di circa quarantacinque gradi 

rispetto alla canna. Quindi si legge il valore di trazione sulla 

scala del dinamometro e si continua ad agire sulla manopola 

di pretaratura fino a portare il valore di un 30% inferiore al 

libraggio del filo.  

La taratura dovrà essere inferiore al carico di rottura del filo, 

dovremo tenere sempre un buon 30-35% di margine rispetto 

al carico del filo e agli attrezzi utilizzati, in modo che se 

dovesse servire, durante il combattimento potremo 

comunque andare anche oltre lo strike per contrastare le 

fughe della preda.  

Con le prede che intendiamo insidiare, molto combattive, il canto della frizione mentre dal tamburo si svolgono metri e 

metri di filo, sarà una melodia dolce e speriamo frequente, non avere mai fretta, se abbiamo tarato giusto il mulinello sarà 

questo che stancherà il pesce e non farà cedere la nostra attrezzatura.  

  

  

In bobina  

La lenza da imbobinare ¯ un componente primario dellôattrezzatura. Canna, 

mulinello e filo devono avere un carico di rottura simile. La lenza deve 

essere anche questa sulle cinquanta libbre (22 kg, diam. 0,70 mm) o 

leggermente superiore esempio ottanta libbre (36 kg, diam. 0.90 mm).  

Un filo superiore permette un margine di sicurezza in più in caso di errori e 

soprattutto in caso di accidentali abrasioni o danneggiamenti del filo.   

Una lenza di buona qualità costa, ed un 

diametro più elevato garantisce anche di poter utilizzare un po' più a lungo la lenza prima 

di doverla cambiare.  

Il filo non deve essere eccessivamente elastico perché rallenterebbe la ferrata, ma 

neanche estremamente rigido perché i nodi risulterebbero deboli e potrebbero rompersi al 

momento della ferrata.   

Io uso TIAGRA ULTRA I.G.F.A., studiato per la traina in mare, dotato di certificazione 

IGFA, con una grande resistenza alla corrosione e allôabrasione.  

Al filo, dopo averlo fatto passare per le carrucole lego un moschettone con questo nodo 

UNI KNOT.  

  

Ami  

  

 Il classico 

  

I maldiviani usano esclusivamente AMI MUSTAD 2315 o 2335/DT MIS.4/0 o 5/0, i soli che si 

possono trovare alle Maldive.  
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Fra i nuovi ami di forma tradizionale ne esistono alcuni modelli veramente micidiali, utilizzando i 

quali la percentuale di slamature si riduce di molto.                        AMI MUSTAD 9510  

 

 

Altri ottimi ami che io utilizzo sono gli Jobu BIG GAME 5134-1982 198 numero 7/0 8/0 9/0 

della owner, ottimi per il vela, acquistati su e-bay in america, sono talmente affilati che 

riescono a bucare la spada del vela.  

 

 

 

Terminale  

Nella costruzione occorre tener presente che durante la traina alle Maldive il pesce più 

presente che non disdegna mai le nostre esche è il Wahoo o Kingfish, che ha dentatura 

affilatissima, una serie di piccoli denti veramente micidiali, in grado di tranciare facilmente 

qualsiasi filo di nylon o fluorocarbon capiti loro a tiro. 

Premesso questo, scartati nylon e fluorocarbon, non rimane che lôacciaio. 

 

Per questo tipo di finale io ho smesso di usare cavetti intrecciati e morbidi diversi anni fa, 

quando dopo una serie di prove ed esperimenti ho scoperto che nessuno di questi tipi di 

filo garantiva tenuta al nodo e resistenza nel tempo, da allora uso solo e sempre 

monowire, ossia monofilo in acciaio, come fanno da sempre i Maldiviani. 

 

 

Es. questo cavetto in monofilo di acciaio che acquisto su www.islandparadise.it da 120 libbre (55 kg)   

 La comodità del monofilo è la possibilità di legarci ami e girella senza 

usare manicotti e pinze. Ottima anche la resistenza allôabrasione 

causata dalle dentature più minacciose: lo stesso terminale può resiste 

a molteplici strike di wahoo e squali. Evitare di piegare il cavetto in modo 

troppo stretto, con angoli troppo acuti, perché si potrebbe indebolire, fino 

a spezzarsi, anche se sottoposto ad una trazione ben inferiore a quella 

nominale.  

Per chi non è della mia stessa idea sul monofilo, un buon multifilo che 

consiglio è il Sevenstrand a 7 spire. Cavetto senza guaina, di colore 

marrone, abbastanza rigido ma molto resistente alle dentature dei pesci. 

Non si presta allôesecuzione dei nodi, quindi consiglio la costruzione di 

terminali tramite pinze adatte abbinate ai manicotti della giusta misura. 

Essendo composto da pi½ fili, per lôassenza della guaina termosaldante, 

è consigliabile mettere preventivamente un poco di colla attack nel punto 

che andremo a tagliare.   

Mai pensare che un cavetto sia abbastanza lungo, non scendete mai 

sotto ai 60 cm se potete, state abbondanti (nei limiti dellôintralcio dettato dalla lunghezza della canna). Provate sempre, 

prima di usarlo, un cavetto sottoponendolo ad una trazione di almeno una ventina di chili perché, anche nei migliori prodotti , 

esistono i difetti. Se notate una lesione sul terminale cô¯ solo una cosa da fare, cambiarlo !  Nella costruzione dei cavetti 

scegliete prodotti di qualit¨, non affidate lôesito delle vostre pescate ad articoli da risparmio. Usate sempre criterio nella 

scelta dei libraggi, dalla minuteria fino al terminale stesso. Il libraggio di questi deve essere superiore a quello del filo che 

abbiamo in bobina. Ad esempio se montiamo un filo da 80 libbre (utilizzate sempre libraggi importanti minimo 100 libbre) 

non ha senso utilizzare minuteria di libraggio inferiore, ci deve essere proporzionalità tra i componenti ed il filo stesso, non 

c'è motivo di montare un moschettone da 300 libbre se poi il terminale regge 80 libbre. Solo in questo modo avremo la 

certezza di pescare con un'attrezzatura dimensionata e sicura.  

 

http://www.islandparadise.it/
http://www.islandparadise.it/
http://www.islandparadise.it/
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Se usate il monofilo in acciaio, non servono girelle o moschettoni, al terminale da un lato deve essere legato lôamo, sullôaltro 

lato dovete fare unôasola, che congiungerete al moschettone che proviene dal filo in bobina.   

Per fare le legature, far passare il monofilo allôinterno dellôocchiello 

dellôamo, oppure fare un'asola per lôaltro lato, ma attenzione non 

dovete arrotolare i due capi uno con l'altro, uno deve fare da trave 

e l'altro deve arrotolarsi su questo, arrotolate il cavetto girandolo 

cinque o sei volte con spire non strette, proseguire lôoperazione 

facendo altre 6/8 spire ma questa volta strette (come quando si lega 

un amo con del nylon), ed alla fine non tranciare il filo eccedente, 

rimarrebbe uno sbaffo che vi bucherebbe il dito ogni volta che lo 

prendete in mano, ma piegarlo avanti-indietro fino a che non si 

spezza. Per fare questi nodi potete aiutarvi con una pinza.  

Ecco link su you tube che spiega come farlo https://youtu.be/cEKjXXtmjHM  Commentato [fr1]:   

Se volete usare altri tipi di filo dôacciaio potete collegare amo e girella usando vari metodi, vi rimando ad un link che 

spiega bene le varie possibilità.  

http://esoxitalia.blogspot.it/2012/02/leader-tutorial-come-costruire-ogni.html  

Girelle e Moschettoni.  

Io preferisco quelli della Sampoo sono antisalsedine, molto resistenti e non mi hanno mai dato problemi.  

Sui mulinelli imbobinati con nylon da cinquanta/ottanta libbre, al termine della lenza, dopo averla fatta 

passare attraverso le carrucole, annodo direttamente con un UNI KNOT (spiegazione sopra), un 

moschettone Sampo in acciaio nero da cento libbre.  

 

Accessori da combattimento  

Se dobbiamo pescare stand-up, un attrezzo indispensabile quasi al pari 

di canna e mulinello è una buona cintura con relativo supporto renale. Le 

più semplici da usare sono quelle che sostengono la schiena, sotto forma 

di fascia imbottita o di giubbotto. Più efficaci nella pompata sono quelle 

che tirano sul sottocoscia e sulle reni.   

 

 

 

 

Ultimo, indispensabile accessorio da combattimento è un buon raffio, meglio uno lungo ed 

uno corto, che normalmente troverete in barca.   

  

Attenzione !!!   

Non è una pesca semplice, ho assistito a tuffi in mare, canne rotte, ami conficcati nelle mani e nelle orecchie, tagli ecc.  

  

Le dimensioni dei pesci, i lunghi combattimenti, il dover pescare in piedi, le onde del mare, lo stato fisico di chi va ñin 

cannaò, la raffiata o l'imbarco del pesce, senza escludere il momento in cui il pesce mangia, sono tutte situazioni in cui è 

bene trovarsi preparati per evitare spiacevoli inconvenienti.  

Consigli 

Durante una battuta di pesca d'altura è sempre imprudente starsene in barca senza scarpe. Non solo per l'aumentato 

rischio di scivolare sul bagnato, ma soprattutto perché una piccola disattenzione può portare grossi ami, lame o spigoli a 

pericoloso contatto con i nostri piedi. Molto meglio calzare un buon paio di scarpe da barca, con suole antiscivolo.  

Il sole alle Maldive picchia, per evitare scottature spalmarsi con abbondate crema solare ad alta protezione, utile anche 

una maglietta leggera.  

Durante le lunghe ore di navigazione in attesa della mangiata, meglio non dormire, ma aiutare il capitano del dhoni ad 

individuare tronchi, assi o cose di ogni genere che sotto il pelo dell'acqua insidiano la nostra navigazione e sicurezza. Eô 

importante, due occhi non bastano.  

Evitare di chiedere al capitano di fermare la barca per fare un tuffo in mare, se si tratta di un tuffo veloce con risalita 

altrettanto rapida è un conto, ma soffermarsi in acqua per un po', non era e non è consigliabile. Sempre meglio rovesciarsi 

una secchiata d'acqua addosso, ricordate che siamo in oceano Indiano, girano parecchi squali con denti aguzzi di cui è 

bene non fidarsi tanto.  
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Quando peschiamo con la lenza in mano (vedere tecniche di pesca pi½ avanti), muovendo lôesca per attirare il pesce o per 

sentire la nostra esca che fugge allôarrivo di un predatore, attenzione affinch® le mani o le dita non abbiano a trovarsi 

interne a qualche spira o giro di lenza, che da un momento all'altro potrebbe chiudersi rapidamente e tirarvi in acqua. 

L'operazione di recupero e rilascio della lenza va eseguito con la massima attenzione.   

Quando il pesce parte, sono attimi di elevata eccitazione, è importante avere il pozzetto sgombro da intralci, ami liberi, 

attrezzatura varia sparsa, forbici, coltelli, raffioé. ecc. Ordine quindi in pozzetto, ogni cosa al suo posto e un eccesso di 

prudenza non farà mai male.  

Se peschiamo con il vivo, spesso il pesce parte a nostra insaputa, senza preavviso e può capitare che succeda quando 

diamo movimento alle nostre esche; ebbene quante volte abbiamo spostato le canne senza allentare la frizione prima di 

toglierle dal portacanne ? Se sono parecchie, ringraziate che nessun pesce abbia mangiato in quel momento; oltre ad 

imprevisti dolorosi, la canna volerebbe in acqua e addio attrezzatura costosa.  

L'attrezzatura costosa può finire in acqua anche in altri casi, soprattutto se oltre ad averla inserita su un portacanne fatto 

con un tubo di plastica, legato al bordo della barca, fragile e con frizione tirata, non abbiamo pensato ad assicurare il tutto 

con una corda con moschettone ad un punto forte della barca.  

Avete tarato la frizione troppo dura ?  Abbiamo il pesce attaccato e non si riesce a estrarre la canna dal portacanne per 

posizionarlo nel bicchierino della cintura da combattimento ? E' successo e succederà ancora. Non è un particolare 

problema ma bisogna fare attenzione affinché si riesca nell'intento senza farsi male o rovinare il tutto. Prima cosa, lasciar 

fare a chi ha più forza di noi, se proprio non si riesce ugualmente si dovrà allentare leggermente la frizione, ma con molta 

attenzione, è facile trasformare il filo imbobinato in una tremenda parrucca con il successivo blocco dello scorrimento in 

uscita della lenza e rottura finale.  

Il Vela è partito all'impazzata cominciando a portar via metri e metri di lenza. Sono momenti dove è facile perdere la 

freddezza e la lucidità. E così è anche successo che, nella foga di recuperare le altre lenze in pesca, per posizionarsi in 

modo corretto quanto prima possibile per il combattimento, le esche od i rapala siano arrivati con troppa velocità nella 

zona del pozzetto e la disattenzione di chi recupera ha fatto il resto. Togliere un amo od una ancoretta infilata in un 

braccio od in una gamba può fare molto male e non è certo quello di cui si ha bisogno in quei momenti.  

I terminali delle altre canne sono arrivati nel pozzetto, le esche, se hanno resistito al recupero veloce, vengono sfilate, è 

il momento di mettere fuori dallo specchio del pozzetto sia le canne che terminali ed ami, tutti fuori dalla zona d'azione 

del pescatore in recupero e da chi lo coadiuva, evitare soprattutto che i terminali con gli ami rimangano nella zona di 

calpestio o limitrofe.   

Non è necessario indossare subito il giubbottino da collegare al mulinello, inizialmente il pesce prende filo ed i primi 

momenti sono di attesa, lasciamo che sia la nostra frizione a stancare il pesce, poi verrà il momento del recupero allora 

dovremo forzare la lenza per portare il pesce vicino alla barca.  

 

Importante durante lôazione di recupero, avere sempre qualcuno dietro pronto a prenderci o trattenerci qualora qualcosa 

non vada per il verso giusto, rottura della canna o della lenza con conseguente contraccolpo.  

Il pesce non dà più la solita trazione e quasi non si sente più ? Occhio perché se 

non si è slamato vi sta venendo incontro mettendo il filo in bando per poi ripartire 

con la solita violenza, non bisogna mai cedere nell'attenzione così da non trovarsi 

impreparati alla ripartenza del pesce. Eô per tener sempre teso il filo tra canna e 

pescatore, per evitare che il pesce si infili sotto lôimbarcazione, che il capitano non 

ferma mai la barca.  

Finalmente abbiamo portato il vela ad un centinaio di metri dalla poppa della barca. 

Il pescatore risente dal punto di vista fisico della lotta fatta per contrastare l'azione 

del pesce e per le ripetute fughe. La canna si flette ad ogni pompata, ma poi il 

pesce con una nuova fuga si riprende i metri di lenza guadagnati. Il tempo passa, 

il sole alle Maldive picchia forte, la fatica comincia a farsi sentire. Non ci si può 

fermare perché altrimenti qualche grosso squalo nei paraggi, vedendo il pesce in 

difficoltà, non esiterebbe a farsi un buon pranzo.  

Il pesce è grosso e arriva finalmente sotto la barca, la canna come la lenza e i nodi 

sono sottoposti al massimo dello sforzo. Qualcuno deve aiutare il pescatore per la 

raffiata finale. Le braccia sono esauste e il pesce non ne vuole sapere di fare quel 

metro in più verso la barca. 

Finalmente raffiato, finalmente preso, siamo ormai più tranquilli, ma prima di tirarlo a bordo dove con scodate potrebbe 

fare molto male, occorre tramortirlo, a questo provvede il capitano della barca od il mozzo con un randello maldiviano, 

con il ñmuguroò.  

Dobbiamo imbarcare il pesce, sembra la cosa pi½ banale e scevra di pericoli ma é anche qui le insidie sono presenti. Il 

pesce se di grosse dimensioni, non è facile da tirare e sistemare a bordo, occhio alla schiena.   

 



Pescare alle Maldive                                                                                                         Ravasi Felice 

 www.ravasifelice.it                                                                                                                    Pag. 7  

  

Importante  

Ricordate che alle Maldive non ci sono negozi di pesca in grado di fare riparazioni, quindi portarsi una canna ed un 

mulinello di scorta è buona regola.  

Nei negozi sulle isole maldiviane si trovano solo ami e filo, a Mal¯ cô¯ invece, dopo il mercato del pesce, un negozio 

fornitissimo di tutto.  

Dove comprare  

Negozio di Roma e on-line  
http://www.islandparadise.it/pesca/ArticoliPesca.asp 
 
Sito di e-bay con parecchio materiale da pesca  
http://stores.ebay.it/Joes-Lures  
 
In australia (occorre un mese prima che arrivi la merce ordinata ma prezzi buoni) 
http://www.escapin.com.au/shop 
  

Pesca a traina   

La traina alle Maldive è fattibile in due modi   

-  Con il vivo, la più redditizia ma il vivo non è sempre disponibile  

-  Con gli artificiali   

La traina in altura alle Maldive è sempre fatta lungo i reef esterni, quindi 

nell'oceano Indiano, si navigando parallelamente al reef, la barriera 

corallina che circonda lôatollo, a distanze variabili dalla riva intorno ai 100 

metri, ma comunque dove l'acqua è blu intenso e nei pressi della caduta di 

fondale. La traina viene normalmente fatta con le barche tipiche 

maldiviane, i dhoni, ideali per questo tipo di pesca.   

La velocità di traina è intorno ai 7/8 nodi, è la velocità di crociera tipica di un dhoni maldiviano, poiché quasi tutti montano 

lo stesso gruppo propulsore Yanmar tre cilindri da 36cv.   

LA TRAINA CON IL VIVO  

Il vivo che si utilizza può essere il Mugurà (piccoli pesci foraggio che si usano anche come pastura), i bonitos, le sarde o 

i sugarelli (mushimass), trainati molto lentamente in attesa di una abboccata.  

Purtroppo il vivo non è sempre facilmente reperibile, specialmente se si soggiorna nei villaggi, se si soggiorna in una 

guest house specificare che la vacanza è dedicata alla pesca, richiedere il costo di noleggio del dhoni (da trattare) e se 

è possibile fare la traina con il vivo che vi interessa.  

Pesca con il mugurà  

Questa tecnica è ottima specialmente per la pesca dei tonni pinna gialla da Agosto a Novembre.  

Il mugurà consiste in piccoli pesci, grossi come una sarda, di svariati colori, che vivono sui fondali all'interno del reef ad 

una profondità variabile dai 5 ai 10 metri. Se soggiornate in un villaggio è quasi impossibile utilizzare questa esca, se 

viceversa siete in una guest house, ossia su unôisola abitata dai maldiviani ¯ possibile che il gestore della guest house vi 

possa organizzare questa pesca. Per questa pesca è possibile che vi chiedano un supplemento al normale costo del 

dhoni in quanto impegna per tutta la giornata 5/6 maldiviani, intorno ai 300 $.  

Per procurarsi il mugur¨ ci si reca allôalba in un reef dove i maldiviani sanno che ci sono 

branchi di questi pesci, che vivono in zone dove coralli e sabbia si alternano, individuato 

il branco, si adagia sul fondale una rete 

quadrata a maglia fine di circa 8/10 metri di 

lato, ad ogni punta del quadrato vi è legata una 

cima, due di queste cime sono tenute da 

maldiviani sul dhoni, due da maldiviani in 

acqua.   

Si grattugia del pesce creando una poltiglia finissima, poi un maldiviano 

scende a depositare un poco di questa poltiglia al centro della rete. Si attende 

che i piccoli pesci attirati dalla poltiglia, escano dai coralli e si radunino sulla 

http://www.islandparadise.it/pesca/ArticoliPesca.asp
http://stores.ebay.it/Joes-Lures
http://stores.ebay.it/Joes-Lures
http://stores.ebay.it/Joes-Lures
http://stores.ebay.it/Joes-Lures
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rete ed al comando del capitano, si recupera la rete ed i pesciolini che si travasano nella stiva del dhoni riempita di acqua 

di mare.  

Il vivo viene tenuto nella chiglia della barca dove sono stati tolti i tappi di chiusura, ove entra acqua dal mare ed una 

pompa a motore a scoppio pesca lôacqua dalla chiglia e la ributta in mare.  

Il recupero di questa rete è un lavoro molto faticoso, specialmente per i 
ragazzi che stanno in acqua e devono sollevare i bordi esterni della rete per 
portarla verso il dhoni, dove viene chiusa e recuperata. Questa operazione 
viene fatta diverse volte fintanto che i pesciolini non hanno raggiunto la 
quantità necessaria per la pesca.   
Pescati duemila o tremila pesciolini, si stende la rete ad asciugare sul tetto 

del dhoni e si parte per la zona di pesca prescelta.  

La zona di pesca tipica alle Maldive ¯ la Pass, ossia il punto dove lôoceano 

entra od esce dallôatollo, dove non cô¯ la barriera corallina, è il punto dove 

cercare il pesce qualunque tecnica di pesca si utilizzi.  

 

Il momento giusto è quando la 

corrente entra nellôatollo, difficile alle Maldive determinare quando la corrente 

entrer¨ od uscir¨ dallôatollo, perch® non sono solo le maree che determinano lo 

spostamento delle correnti ma anche le correnti oceaniche, pertanto bisogna 

affidarsi al capitano della barca, alla sua conoscenza delle maree e delle 

correnti, per scegliere i momenti giusti per uscire a pescare, se la corrente è 

ethere (in entrata ottimo per la pesca) o beirù (in uscita).   

 

Per saperne di più sulle correnti leggere al seguente link: 

http://www.scubaportal.it/le-correnti-alle-maldive.html  

Raggiunta la zona di pesca ci si porta contro corrente (la corrente deve entrare nellôatollo ñethereò in maldiviano), si tiene 
il motore al minimo e si procede lentamente trainando il vivo. Una persona, recupera dalla chiglia della barca il mugurà 
con un retino e lancia continuamente in acqua usando una bottiglia di plastica tagliata, tre o quattro pesciolini sulla destra 
e poi sulla sinistra. Questa pasturazione lenta ma continua attirerà tutti i pesci della zona.  
 
I pescatori intanto innescano, per gli occhi un pesciolino sulla propria lenza a mano, filo 0.80/1.00 ed amo del 6/7, lo calano 
in mare a circa 20/30 metri dalla barca ed attendono.  
 
Purtroppo da 10 anni alle Maldive hanno vietato la pesca degli squali ed ora abbondano, pertanto le prime mangiate 
saranno squali che se non tagliano loro lôamo dovremo slamare oppure tagliare noi il filo.  
 
Quando finalmente arriva il branco di tonni pinna gialla inizia il divertimento, lancio-recupera-slama 
e viaé in due ore si pescano anche un centinaio di pesci per circa 300 kg, in quattro o cinque 
pescatori.  
 
Una volta che il branco è arrivato la pasturazione viene fatta con mugurà tramortito, ossia prima di lanciarlo in acqua 

viene leggermente schiacciata la testa al pesciolino, questo per due motivi, primo perché così il pesciolino non scappa 

via anzi si rifugia sotto la barca ed i tonni vengono a cercalo vicino al dhoni, poi perché il nuoto scoordinato del pesciolino 

lo rende la preda preferita dei predatori.  

Altre catture che si possono fare con questa pesca sono Carangidi, Pesci Vela, Lampughe e raramente Wahoo perché 

questi tagliano tranquillamente il filo e se ne vanno.    

Pesca con il sugarello (mushimass) o la sarda  

Altro pesce utilizzato per la traina lenta è il "mushimass" (sugarello) o la sarda che da settembre a novembre per la 

riproduzione si raccolgono in branchi enormi intorno alle isole o nei porti. Purtroppo non sempre intorno alle stesse isole 

e non sempre nello stesso periodo, pertanto solo quando si trova dove sono radunati è possibile fare questa pesca.  

Se siamo in una guest house si possono pescare direttamente in laguna o nel porto con una canna fissa da 2/3 metri, 

armata con filo del 22 ed un amo piombato con una piuma o con una ancoretta a strappo.   
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Si pescano la mattina presto prima di uscire a traina, non sono facili da 

prendere perché sono svogliati e tendono a non mangiare, una volta catturati 

una ventina di esche si caricano in barca nel contenitore per il vivo (bidone di 

plastica bucato o chiglia del dhoni) e si parte, oppure se si pescano il giorno 

prima, per essere gi¨ pronti ad uscire allôalba, si conservano in una cesta in 

plastica forata, con una rete legata attorno, immersa nel mare e tenuta a galla 

da bottiglie di plastica o polestirolo legate al bordo.   

Se siamo in un villaggio occorre chiedere al capitano del dhoni se riesce a 

procurarsi il vivo, questo telefona ad amici in altre isole per sapere se ci sono e se possono pescarli, al mattino si passa 

dallôisola dei pescatori a ritirarlo (si danno 10 $ di mancia per una ventina di esche).  

Con queste esche la pesca viene fatta con le canne da traina od alla maldiviana con del filo a mano ma da 2 mm, amo 

n. 2/3 ed finale in acciaio, questo perché oltre agli squali alle maldive abbondano i wahoo che con i loro denti tagliano 

tranquillamente qualsiasi filo di nylon o fluorocarbon. La traina è lenta in prossimità delle pass, la preda più ambita è il 

pesce vela oltre al tonno pinna gialla. L'amo deve essere inserito nelle narici del pesce, questo garantisce un vita molto 

lunga allôesca.  

Se si utilizza la canna, la frizione del mulinello viene lasciata al minimo, il pesce viene trainato 

molto lentamente a circa 40/50 metri dalla barca ed è indispensabile tenere il filo in mano per 

sentire le reazioni dellôesca allôavvicinarsi del predatore. Se il predatore ¯ il tonno, uno squalo, 

un barracuda od un wahoo la mangiata è decisa e decisa deve essere anche la nostra reazione 

nel portare la leva della frizione sullo strike e ferrare. Se ad abboccare è il vela la tecnica è 

differente, il vela prima tramortisce lôesca con la spada, poi la cattura con in becco e parte, alla 

fine rallentando la fuga, gira il pesce e lôingoia, solo questo ¯ il momento di ferrare decisi, se 

si ferra prima ¯ difficile che lôamo buchi il duro rostro del vela, quindi occorrono nervi saldi ed 

attendere il momento giusto per la ferrata. Tranne il Vela gli altri pesci si autoferrano tale è la 

loro decisione nellôattacco, pu¸ per¸ capitare che non arrivino allôamo con la loro mangiata, in 

tal caso attaccata allôamo rimarr¨ la testa del pesce tranciata netta nel caso di tonni e wahoo, 

sfilacciata se è un barracuda, intera e tramortita se è un vela.  

Una volta ferrato il pesce occorre pazienza, nei primi minuti di fuga non possiamo fare nulla, 

solo lasciare lavorare la frizione, poi passata la sfuriata iniziale si inizia il recupero, occorre 

pompare ossia tirare verso lôalto la punta della canna e poi mentre la si abbassa recuperare il 

filo con il mulinello.   

Se si pesca alla maldiviana, ossia con il filo a mano, si usa filo da 2 mm con legato 

alla fine un bidone di plastica, questo serve perché se il pesce è veramente grosso 

e non riusciamo a tenerlo con le mani (meglio usare i guanti), lasciamo andare il 

filo ed il bidone in mare, poi lo seguiamo con la barca aspettando che il pesce si 

stanchi da solo. Quando vediamo che il bidone non vola più sul mare e non si 

inabissa più, ossia quando il pesce si è stancato, recuperiamo con il raffio filo e 

bidone e quindi il pesce. Con questa tecnica si fa molto meno fatica nel recupero 

del pesce rispetto allôutilizzo delle canne da traina.  

Durante la fase di recupero il dhoni 

continuerà a navigare, per non permettere 

al pesce di finire sotto la barca ed al filo di incagliarsi con il motore, poi stancato il 

pesce occorre portarlo sempre su un lato dl dhoni, dove per tirarlo a bordo il 

capitano od il mozzo prima lo raffieranno e poi lo tramortiranno con il muguro, la 

mazza maldiviana. Questa operazione è indispensabile se anziché rilasciarlo lo si 

vuole portare a bordo, per evitare che una volta tirato in barca ci si faccia male per 

gli sbattimenti del pesce o se è un vela con il rostro.  

Bonitos  

La pesca del bonito da usare per esca viene fatta in oceano, vicino al luogo di pesca prescelto se invece vogliamo 

pescare il bonito come pesce faremo la traina all'interno dellôatollo nei pressi di thile, secche un metro sotto il livello del 

mare. Come lenze useremo delle barchette legate al dhoni con del filo da 2 mm che tendono ad allontanarsi dalla barca. 

Ognuna ha due lenze dello 0,70 e come esca un polipetto in PVC bianco-rosso-blu.  

Normalmente non si usa la vasca del vivo in quanto appena pescato lo si aggancia allôamo come esca. Eô possibile anche 

conservarli per usarli in seguito come esca, in questo caso si mettono nella chiglia della barca, dove avremo aperto i due 

tappi che permettano allôacqua di mare di entrare ed azioniamo la pompa che risucchia lôacqua e la butta allôesterno.  

I bonitos, sono di due specie:  
1. il bonito tradizionale striato tipo il nostro sgombro chiamato "latti"  
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2. il bonito dalla pancia argentea e solo tre o quattro macchie nere nella zona branchiale 
chiamato "raguli", il nostro alletterato.  

 
Entrambi se non di grosse dimensioni (arrivano anche ai 5 kg) sono eccezionali per la pesca con il vivo, purtroppo come 

ho già detto fino a otto anni fa si prendevano tonni, wahoo e Vela ora più che altro squali.  

Il terminale per questa pesca è normalmente costituito da un monofilo di acciaio, con una resistenza di circa 130 libbre, 

lungo circa un metro alle cui estremit¨ da una parte legheremo lôamo e dallôaltra faremo un cappio che si collegher¨ al 

moschettone da 100/150 lbs legato al filo di nylon proveniente dal mulinello.  

Al bonito vengono inseriti uno o due ami, il primo, detto trainante deve essere un amo 

forgiato in acciaio inox tipo Mustad 3/0 con occhiello, il secondo, detto pescante, un 

poô pi½ grande e dello stesso tipo. Il primo amo si conficca nella parte superiore della 

bocca del bonito facendolo fuoriuscire, il secondo, sfruttando il foro anale , lo si fa 

entrare e riuscire verso la pinna caudale in modo che entrambi siano con la punta 

rivolta verso la testa del pesce o lo si fissa alla coda con un elastico. 

A questo punto, già nella zona di pesca, si lancia bonito a poppa con la canna nel porta 

canne e la frizione completamente aperta, in modo che nuotando liberamente sfili una 

trentina di metri di filo. Poi con calma si tiene il filo in mano "sentendo" come nuota il 

pesce, sempre con frizione libera. Se il pesce esca avverte la presenza di tonni o 

predatori, inizierà a scappare e noi lo sentiremo dalla lenza alla mano con strattoni 

ripetuti, irrigidimenti della lenza ed a volte fughe verso la barca.  

Quando il pesce abbocca occorre lasciare il filo, prendete la canna, serrare la frizione allo strike e ferrare decisamente.   

Se dopo la ferrata, ed un inizio di fuga il pesce molla lôesca, non era allamato bene, aprire di nuovo la frizione, mollare 

del filo e riferrare, ripetere pi½ volte per invogliare il predatore a riattaccare lôesca.   

Poi si procede al recupero come spiegato con il sugarello.    

I Maldiviani usano solo ami dritti, guai se vi vedono montare un circle, dicono che non è buono, io mi sono adattato alla 

loro tecnica. La differenza sullôuso dei due tipi di ami sta nel fatto che con lôamo dritto dovremo ferrare per infilare lôamo 

nella bocca del pesce mentre con il circle non bisogna ferrare, altrimenti leveremo lôamo dalla bocca del pesce, ma 

attendere che il pesce si ferri da solo (ottimo per il bolentino).  

Traina alla Maldiviana. 

Per questa pesca dovremo portarci solo un paio di guanti, il resto lo 

troveremo su qualsiasi dhoni se il capitano è un pescatore. 

Lôattrezzatura consiste nel classico artificiale Maldiviano (vedi dopo), 

un rotolo di filo di nylon da 2 mm e un rotolo di corda al cui finale è 

possibile legare un bidone od assicurarlo ad uno dei pali della barca. 

Si pesca di tutto, tirare a bordo il pesce catturato è sempre meno 

faticoso che utilizzando la canna. 

Calata in mare lôesca e tutta la parte di filo di nylon, si trattiene in 

mano il nodo che congiunge il nylon alla corda e si aspetta la ferrata 

del pesce, che è uno strappo violento in caso di wahoo, carangidi o 

barracuda a cui noi dovremo rispondere nella stessa maniera. 

 

Questa è un esca italiana che imita quella maldiviana, se non 

avete il filetto di pesce, potete sostituirlo con del cuoio come nella 

foto 
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Nel caso sia il vela a mangiare si sente prima delle toccatine (la 

spada del vela che gioca con il pesce) a cui noi dovremo 

rispondere rilasciando 1 o 2 metri di filo per poi recuperarlo, se il 

vela a voglia di mangiare solo allora ingoier¨ lôesca e partir¨ a 100 

km lôora. A questo punto dovremo rallentarlo trattenendo la corda 

che abbiamo in mano, i Maldiviani lôho fanno senza guanti ma a 

voi li consiglio vivamente. 

Se vi siete portare due canna da traina, potrete utilizzarle con i 

rapala per wahoo, barracuda e carangidi e poi tenere uno/due fili 

a mano con esca maldiviana per il vela che preferisce 

decisamente questa esca. 

Nella foto sono in piedi con il filo a mano, ma è possibile stare 

comodamente seduti. 

 

LA TRAINA CON L'ARTIFICIALE  

Le esche artificiali per eccellenza sono i rapala di grosse dimensioni. Artificiali tipo  

RAPALA X-RAP MAGNUM DIVERBAIL 30 FEET 

RIVER2SEA (australiani) da 130gr 30 ++  

MEGABAIT (americani) 30++  

tutti questi sono autoaffondanti ossia alla velocità di traina maldiviana circa 7 nodi, affondano sui 5 metri minimo,  

  

  

  

 

  

  

  

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per questi artificiali sono necessarie canne e mulinelli robusti e poco flessibili perché lôattrito con lôacqua è veramente 

tanto, oltre a questi sono funzionali ed efficaci i tipici artificiali maldiviani.  
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Tutte le esche vengono montati su un terminale in monofilo dôacciaio.  

  

Il classico artificiale maldiviano, sempre catturante, consiste in un piombo conico 

di circa 100 gr su cui vengono legati intorno dei fili di raffia di colore 

rosso/rosa/bianco, montato su un monofilo in acciaio armato con un amo in acciaio 

inox, con occhiello, forgiato e dritto, tipo i Mustad 5 o 7/0. Sullôamo viene legata 

una striscia di pesce che viene prelevata dalla pancia di un wahoo o di un bonito 

(meglio il wahoo perché più resistente). Queste strisce sagomate a punta nel 

finale, sono lunghe circa 20 cm, larghe al centro 2 cm, per metà sono cucite (tipo 

cucitura del salame) sul gambo dell'amo e questa parte rimane coperta dalla raffia 

rossa dellôartificiale, mentre la parte finale si presenta come un coda libera. In 

mancanza di filetti da legare io mi arrangio con delle strisce di cuoio bianco che 

pur non avendo odore di pesce in acqua si muovono bene e le catture non 

mancano. 

 

Per la pesca con questi artificiali od altri che lavorano in superficie con poco attrito sullôacqua si possono utilizzare anche 

canne più flessibili e meno potenti. 

 

Meno usate le esche in materiale gommoso perché fragili e soprattutto per la presenza dei wahoo che con i denti a rasoio 

che si ritrovano le distruggono  facilmente.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

Il Fiocco 

 

Fiocco di canapa/nylon introvabile in Italia, ottimo per la cattura del Vela, lavora in modo simile ai fiocchetti che in Italia 

usiamo per la pesca delle aguglie. 

Il fiocco rimane impigliato nella spada del Vela, ruvida come la raspa di un falegname, e diventa impossibile per il pesce 

liberarsi. Con questo artificiale non si utilizzano ami. 
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                      Vela catturato con il fiocco 

  

  

Le canne e mulinelli    

  

Le canne da usare sono 

quelle da 50/80 libbre, non 

troppo morbide, i mulinelli dei 

50 tipo Shimano TL II SPEED 

50, Shimano TYRNOS 50 II  

LRS, OKUMA 50 W II.  

Imbobinati con del filo da 

60/80 libbre tipo Shimano 

Ultra Tiagra.   

  

Se avete quattro canne le 

potete così piazzate, due 

corte, ossia fuori di circa 40 

metri, al centro e due lunghe, 

fuori sugli 80 metri, 

allôesterno. Sulle corte si 

montano i rapala affondanti 

su quelle lunghe esterne lôartificiale maldiviano che lavora in 

superficie.   

Altrimenti se non avete quattro canne usate quelle che avete e poi 

fatevi dare un filo per la pesca alla Maldiviana da tenere in mano. 

Questo posizionamento è indispensabile per evitare 

ingarbugliamenti durante le virate. Le frizioni sono tarate a circa 

3/5 (tre quinti) dello strike in modo da evitare shock inutili sulle 

attrezzature. Eô possibile sulle due canne corte montare anche dei 

teasers, 20 metri prima dellôesca, due aeroplanini che creino una 

scia che confonda ancor più l'esca posta dopo.   

Le abboccate su queste esche sono decise ed i pesci si allamano 

da soli ed a noi resta solo lôimpegno del recupero.  
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Eô possibile calare in mare anche teaser ovvero un filo con attaccati una serie di polipetti, o finti pesci in gomma in modo 

da creare una scia a galla che attira sia per rumore e sciacquio sia per i riflessi, i pesci predatori.  

  

L'abboccata del pesce vela a traina veloce.  

 

Pu¸ capitare, pescando con lôartificiale a galla, di vedere (se non dormiamo) la spada del vela uscire dallôacqua dietro 

lôesca, ¯ il rostrato che tenta di tramortire lôesca, oppure sentire la frizione del mulinello dare dei piccoli strappi, è sempre 

lui, in questo caso si deve prendere la canna in mano e rilasciare filo in modo che il pesce creda che l'esca sia "morta" o 

stordita, poiché non viaggia più alla velocità della barca ma si ferma sfilandosi la lenza. Fatto ciò si aspetta che il filo vada 

in tiro e poi si ferra ...se va a vuoto, si riapre la frizione e si ripete l'operazione, aspettando qualche secondo. Di solito si 

sente il pesce riabboccare, stavolta con la bocca per ingoiare lôesca, e la ferrata che ne consegue ¯ quasi sempre definitiva.  

Se si vedono/sentono mangiate il capitano gira la barca per ripassare sullo stesso tratto di mare, perché quasi sempre i 

nostri predatori girano in gruppo od in coppia (i Vela) e sono possibili anche catture multiple contemporanee.  

Il momento pi½ redditizio per la pesca ¯ lôalba (5,30/6) ma se ci sono branchi di aguglie o bonitos in fuga non importa che 

ora è, sicuramente ci sono predatori a caccia e quindi noi dovremo andare a trainare in quella zona.  

Per la traina in generale il periodo migliore per la pesca del Vela è da Febbraio ad Aprile, per il tonno Pinna Gialla da 

Settembre a Novembre, per Wahoo, Tonni dente di cane, Carangidi, Lampughe tutto lôanno.  

Non prendete questi periodi come il Vangelo non è sempre così, esempio dove mi reco io (atollo di Vaavu, isola di 

Thinadhoo) da Gennaio ad Aprile 2016 erano stati catturati solo 3 Vela, io per fortuna ad Aprile ho pescato il quarto ma 

ho trovato i Tonni Pinna gialla che di solito non ci sono in questo periodo ma arrivano più avanti.  

  

  

  


